San Cataldo (CL) – Parrocchia S. Alberto Magno – 17/02/2011            
  
     
             15° Incontro

Lectio Divina: Mt 5,38-48- VII Domenica del Tempo Ord. “Avete inteso che fu detto:odierai il tuo nemico”

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO
II e III: LECTIO e Meditatio -  In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 38<<Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39ma io vi dico di non opporvi al malvagio;anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; 40e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.41E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45Perchè siete figli del Padre vostro celeste, che fa sognare il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non Fanno cos’ anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i Pagani? 48Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Abbiamo ascoltato la scorsa domenica l’interpretazione di Gesù circa i quattro testi della Toràh d’Israele. Oggi viene presentata quella relativa ad  altri due.

La prima riguarda il mondo nuovo di ottenere giustizia. Tutti siamo d’accordo che il male va contenuto e contrastato. Ma come?

Nelle società arcaiche dove non c’era potere statale capace di mantenere l’ordine, si ricorreva facilmente alla vendetta, alla rappresaglia senza limiti. Il responsabile di una malefatta, una volta scoperto, veniva sottoposto a castighi esemplari, a punizioni pubbliche, tanto severe e crudeli, da dissuadere chiunque altro dal commettere simili errori. La ritorsione serviva come deterrente, ma era un modo barbaro di fare giustizia.
Lamec, il discendente di Caino, si tutelava incutendo terrore: <<Ho ucciso un uomo per un graffio e un ragazzo per un livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settanta sette volte>> (Gn 4,23-24). E’ per porre un argine a simili eccessi che la Toràh aveva stabilito : <<Occhio per occhio, dente per dente>> (Es 21, 23-25). 
Questa è forse la legge più travisata della storia del diritto. E’ citata ad esempio quando, riceve uno sgarbo, si ripaga con la stessa moneta. <<Occhio per occhio, dente per dente>> equivale, in questi casi, al rifiuto di avere compassione, di accordare clemenza al colpevole. In realtà la disposizione aveva tutt’altro significato: vietava i cosiddetti castighi esemplari e le rappresaglie. Ognuno doveva pagare per la colpa commessa, non per tutto il male presente nel mondo. Intesa correttamente valida anche oggi e, se praticata, garantisce l’equità nelle sentenze. Gesù non la considera decaduta, propone di andare oltre questa giustizia rigorosa e invita ad affrontare il problema in un altro modo (vv. 38-42). I rabbini del suo tempo insegnavano: <<Sii ucciso, ma non uccidere>>, ma aggiungevano subito: se però qualcuno ti aggredisce e vuole toglierti la vita, tu non riflettere, non dire a te stesso: forse mi renderò colpevole del suo sangue; uccidilo prima che sia lui a ucciderti! Questa interpretazione dei rabbini non suscita obiezioni. Era conforme alla logica umana e poteva trovare giustificazioni anche nella Toràh.
Ora ecco la sorpresa, Gesù non la accetta e dice ai suoi discepoli: <<Voi non dovete resistere  al malvagio!>>; piuttosto che fare violenza al fratello, dovete   essere disposti a subire l’ingiustizia (Mt 5,39). Siamo di fronte a parole inequivocabili: comunque, a scanso di equivoci, aggiunge quattro esempi, presi dalla vita quotidiana del suo popolo.
Il primo riguarda la violenza fisica <<Se uno ti percuote sulla tua guancia destra …>>(v 41). Quando si riceve uno schiaffo, se l’aggressore non è un mancino, si viene colpiti sulla sinistra. Gesù parla della destra perché la violenza usata è maggiore: si tratta del manrovescio, un’offesa gravissima, punita in Israele con un’ammenda pari a più di un mese di stipendio. Al discepolo, Gesù non raccomanda di essere più buono, più mite nelle pretese di risarcimento, esige un comportamento radicalmente nuovo: <<Tu porgi anche l’altra guancia>>. 
Buoni sì ma non stupidi! Si vuol dire. Certo, le parole di Gesù non devono essere prese alla lettera  (questo sarebbe davvero sciocco).  Anch’egli quando ha ricevuto lo schiaffo, non ha presentato l’altra guancia, ma ha protestato (Gv 18,23). Ciò che esige dai discepoli è la disposizione interiore ad accettare l’ingiustizia, a sopportare l’umiliazione, piuttosto che reagire facendo del male al fratello.
L’unico modo per interrompere il ciclo diabolico offesa-violenza è il perdono. Se alla violenza  si reagisce con un’altra violenza, non solo non viene eliminata la prima ingiustizia, ma se ne aggiunge un’altra. Questo circolo può essere spezzato solo con un gesto originale, assolutamente nuovo: il perdono. Tutto il resto è vecchio, è qualcosa di già visto, di ripetuto senza sosta  fin dagli inizi dell’umanità.
Il secondo esempio si riferisce all’ingiustizia economica (v 40). In Israele, uomini e donne indossavano due capi di vestiario: una tunica a maniche lunghe o a mezze maniche, portata sul corpo nudo, e un’ampia cappa (il mantello). Nel mantello ci si avvolgeva quando faceva freddo e lo toglieva quando si svolgeva servile. Ai poveri serviva anche da coperta per la notte, per questo la Toràòh stabiliva che non poteva essere pignorato (Es 22,25-26).
Gesù propone un caso limite di ingiustizia: un discepolo viene portato in tribunale perché lo si  vuole privare della tunica. Chiaramente tutti gli altri beni gli sono già stati tolti. Che deve fare? Null’altro che manifestare il suo totale e incondizionato rifiuto di entrare in liti e contese. Per questo cede anche il mantello, l’ultimo indumento che gli rimane, quello che non poteva essere requisito come pegno, ed è disposto a rimanere nudo, come il suo Maestro sulla croce.
Il terzo esempio è l’abuso di potere (v 41) Capitava spesso che i soldati romani o qualche signorotto locale angariassero dei poveri cittadini e li costringessero a fare da guide o a portare carichi. Un esempio lo abbiamo nel racconto della passione:Simone di Cirene è obbligato a portare la croce di Gesù (Mt 27,31)
Gli zeloti, cioè i rivoluzionari di quel tempo , suggerivano la ribellione e il ricorso alla violenza per opporsi a simili soperchierie.  Epitteto  esortava alla prudenza: <<Se un soldato ti requisisce l’asino, non resistergli e non lamentarti, altrimenti verrai percosso e alla fine glielo dovrai consegnare lo stesso>>. Gesù non fa alcuna considerazione di questo tipo, non si richiama alla prudenza; ai discepoli dice semplicemente: <<Se qualcuno ti costringe a fare un miglio, tu fanne due>>. Non detta una norma di saggezza, non suggerisce una strategia atta a convertire l’aggressore, non assicura nemmeno che un simile comportamento arrendevole otterrà risultati positivi in tempi brevi: Chiede al discepolo che, senza fare calcoli , mantenga il cuore libero dai risentimenti e si astenga da qualunque reazione che non sia dettata dall’amore.
Il quarto caso è quello della persona importuna che viene a chiedere un prestito (ma può anche essere un alloggio, un appartamento in affitto, un posto di lavoro un prezzo di favore …) magari, come spesso accade, senza un minimo di discrezione. Gesù dice al discepolo: <<Dà a chi ti domanda e non volgere le spalle a chi ti chiede  >> (v. 42). Non fingere di non capire, non cercare scuse, non inventare difficoltà inesistenti, non cercare di scaricare su altri il problema. Se puoi fare qualcosa, fallo e basta.

Nell’ultimo esempio Gesù si richiama a un duplice comandamento: <<Ama il tuo prossimo, ma odia il tuo nemico>> (vv. 43-48). Nell’Antico Testamento il primo lo si trova (Lv 19,18), ma il secondo no. Probabilmente Gesù non si riferisce a un testo specifico della Torah,ma alla mentalità che si era creata in Israele a partire da alcuni testi biblici. Nelle sacre Scritture si parla, a volte, di guerre sante (Dt 7,2; 20,16), compaiono sentimenti di vendetta (Sal 137,7-9), si manifesta il proprio attaccamento al Signore, ma in un linguaggio molto arcaico: <<Non odio, forse i tuoi nemici, Signore? Li detesto con odio impalpabile>> (Sal 139,12-22). Espressione di questo odio è l’invito che i monaci esseni di Qumran rivolgevano ai loro adepti: <<Amate tutti i figli della luce, ma odiate tutti i figli delle tenebre, ciascuno secondo la sua colpa, nella vendetta di Dio>>.
IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO 

(Prossimo incontro Giovedì,  24/02/2011 – ore 19,30)
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